
Quanto  costa  aprire  un
negozio  a  Bergamo?  Dai  40
agli 80mila euro
Quest’anno quasi 300 aperture in più. Ma bisogna fare i conti
con gli investimenti necessari per avviare l’attività e le
difficoltà legate all’accesso al credito

È  una  ripresa  in  chiaro  scuro  quella  che  sta  vivendo  il
terziario bergamasco. Se da un lato infatti i numeri sorridono
al settore in termini di nuove aperture, dall’altro bisogna
fare i conti con gli investimenti necessari e l’accesso al
credito.
Entrando nel merito dei numeri, si sta registrando l’aumento
del  numero  delle  imprese  (+  283  imprese  nei  primi  tre
trimestri del 2021). Il dinamismo imprenditoriale bergamasco
deve  però  fare  i  conti  con  l’investimento  necessario  per
aprire un’attività commerciale: secondo un’analisi di Ascom
Confcommercio Bergamo, infatti, per chi si vuole mettere in
proprio l’investimento iniziale è sostenibile per le attività
svolte tra le mura domestiche, mentre quelle esercitate in un
punto vendita richiedono investimenti più robusti.
“Sono molte le persone che alla ricerca di un lavoro o di una
nuova opportunità stanno aprendo nuove imprese commerciali –
commenta  Oscar  Fusini,  direttore  di  Ascom  Confcommercio
Bergamo -. Le aperture più gettonate riguardano in questo
momento i negozi di prodotti non alimentari (abbigliamento,
calzature,  cartolerie,  casalinghi,  articoli  regalo  ecc);
mentre si stanno risvegliando piano piano le aperture relative
a nuovi bar, attività tra le più colpite dalla pandemia”.

Quanto costa aprire un negozio
Secondo  Ascom  Confcommercio  Bergamo,  per  aprire  una  nuova
impresa l’investimento varia a seconda della tipologia: si va
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dai 2.000 euro per aprire un’attività di vendita on line (per
avvio di impresa e iscrizioni alle principali piattaforme), ai
circa 40.000 euro per un negozio di 50 mq non alimentare (dove
l’acquisto  di  merci  iniziali,  i  mobili  e  gli  arredi  e
l’anticipo  del  canone  sono  le  principali  voci  di  spesa
preventiva), ai 70.000 euro – investimento minimo – per un bar
di  circa  80  mq  (dove  spesso  la  voce  mobili  e  arredi  è
sostituita dalla quota di avviamento pagato anticipatamente al
cedente).
“In questo momento la spinta ad aprire nuove imprese e a
investire i propri risparmi è alta – conclude Fusini (guarda
qui l’intervista su Bergamo Tv) -. Il paradosso è che questi
investimenti, che sono significativi per le persone che li
realizzano quasi sempre senza sostegno né pubblico né del
sistema  bancario,  risultano  per  lo  più  insufficienti  per
fronteggiare una situazione di mercato di grande concorrenza e
di difficoltà. In altri termini aprire costituisce spesso un
azzardo. L’entusiasmo della ripartenza non deve far perdere la
bussola rispetto alla realtà nella quale il recupero delle
attività commerciali e dei pubblici esercizi non è completa
rispetto  a  prima  della  pandemia.  Infine,  la  richiesta  di
contributi a fondo perduto non è la soluzione del problema
perché le nuove imprese devono rendersi economiche a lungo
termine.  Meglio  puntare  a  una  decisa  riforma  del  sistema
fiscale  che  tocchi  tutte  le  imprese,  anche  quelle  già  in
attività”.
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«Pmi  ancora  distanti  dal
digitale»: i dieci punti dei
Giovani Confcommercio per non
subire l’innovazione
Big Data e Cloud Computing sono termini sconosciuti per circa
un terzo delle aziende, per non parlare di criptovalute e
modelli FaaS. Lo dice la ricerca presentata al Forum Nazionale
che lancia un decalogo per affrontare la trasformazione

Immobili,  ora  i  bergamaschi
“fuggono” a Londra
Non sono solo le aziende a volgere lo sguardo all’estero in
cerca di nuove opportunità. Lo fa anche chi vuole mettere a
frutto i propri capitali e, vista l’italica propensione per il
mattone, la ricerca è verso un mercato immobiliare capace di
offrire  rendimenti  interessanti  e  sicuri.  Un’autentica
cassaforte  è  considerata  Londra,  dove  i  prezzi  sono  in
costante ascesa e la tassazione è decisamente più benevola di
quella nostrana. L’ulteriore plus è rappresentato dal fatto
che  si  trova  fuori  dall’area  euro,  al  riparo  cioè  dalle
incertezze  che  oggi  dominano  sulla  moneta  unica,  tra
difficoltà della Grecia e bassa crescita. Proprio quest’ultimo
timore  sembra  avere  dato  la  spinta  decisiva,  facendo
incrementare l’interesse verso gli investimenti all’ombra del
Big Ben.

Anche  tra  i  bergamaschi  la  lampadina  si  è  accesa  e
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dall’aeroporto di Orio al Serio sono cominciati i viaggi in
giornata  per  visionare  i  siti  e  prendere  accordi.  Questo
grazie anche ad agenti immobiliari che, leggendo la tendenza,
hanno messo a punto un servizio di accompagnamento ad hoc.
Come  Luciano  Patelli,  titolare  della  Patelli  Immobiliare
nonché presidente provinciale della Fimaa Ascom. «Le richieste
sono in aumento – spiega -. Il mercato immobiliare londinese
si presenta come una grande opportunità perché offre una resa
garantita e tasse più basse, ma soprattutto la tutela dei
propri investimenti trovandosi fuori dall’Eurozona, oggi al
centro di troppi timori. Non è un caso, perciò, che Londra sia
diventata il porto sicuro dove approdano i capitali di tutta
Europa. L’Italia segue il trend, tanto che le stime parlano di
due o tre visite informative a settimana fino a una al giorno
in ogni agenzia immobiliare della città da parte di italiani.
Da  alcuni  mesi  anche  da  Bergamo  e  dalla  province  vicine
abbiamo cominciato ad assistere potenziali acquirenti».

Oltre al rendimento, che parte dal 4,5% e può arrivare al 7%,
e al fisco più leggero (per le persone fisiche non ci sono
tasse fino a 10mila sterline, sopra tale cifra sono del 20%),
i punti di forza dell’investimento sono la snellezza nella
gestione dell’affitto, seguita interamente dalle agenzie, la
facilità  nel  trovare  inquilini  –  e,  se  necessario,  di
procedere allo sfratto – l’alta richiesta di immobili (per via
anche della maggiore propensione degli inglesi a cambiare casa
cercando ogni volta una sistemazione migliore) e quindi la
possibilità di vendere in tempi brevi. «Per assicurare ai
nostri clienti prodotti con un mercato sicuro – evidenzia
Nicola  Arrigoni,  esperto  del  real  estate  londinese  che
collabora con Patelli – abbiamo fatto una precisa scelta degli
immobili  da  proporre.  Parliamo  di  “apartment”,  ossia
abitazioni ricavate in palazzi e ville, o “flat”, in stabili
condominiali, in una fascia di prezzo da 300mila sterline a
700mila, non oltre, in quartieri di pregio come Kensington,
Chelsea e Knitghtsbridge e a meno di dieci minuti a piedi
dalla metropolitana. Sono immobili appetibili non solo per la



posizione ma anche per il valore storico e architettonico e
non manchiamo di far valere il gusto italiano, non scegliamo
infatti mai soluzioni al piano terra o interrate e se gli
ambienti sono da ristrutturare sono pronti partire da Bergamo
architetti con i quali collaboriamo».

«Se da un lato colpiscono i tempi rapidi e la snellezza delle
procedure, altri aspetti del diritto britannico in tema di
immobili  possono  anche  lasciare  un  po’  spiazzati  gli
acquirenti italiani – rileva Patelli -. Non c’è il notaio né
il  catasto,  per  questo  è  molto  importante  la  fase  della
verifica ed è bene affidarsi a dei professionisti, e non c’è
nemmeno l’accordo preliminare: significa che se anche un’ora
prima di firmare il contratto il venditore riceve un’offerta
superiore  il  proprio  acquisto  salta».  «È  proprio  questa
estrema dinamicità del mercato il maggiore scoglio mentale per
gli italiani, e i bergamaschi in particolare  – fa notare
Arrigoni -. A Londra un immobile viene venduto nel giro di due
settimane,  non  c’è  perciò  tempo  per  pensarci  troppo  su».
Quanto  alla  possibilità  di  accedere  ad  un  mutuo,  per  un
italiano non residente è costoso, ma non impossibile e il
rendimento  dell’investimento  dà  di  certo  una  mano  nel
sostenere  il  finanziamento.

Ma chi sono i clienti interessati a comprare casa a Londra?
«Soprattutto  imprenditori  e  qualche  libero  professionista,
bergamaschi come detto, ma anche milanesi – dice Arrigoni -.
Noi li accompagniamo in tutte le fasi e li portiamo a vedere
gli immobili e a conoscere gli agenti con cui collaboriamo. Al
progetto  stiamo  lavorando  da  circa  sei  mesi  e  presto
dovrebbero concludersi le prime compravendite». Anche per gli
agenti immobiliari Londra è quindi diventata un’opportunità.
«Ormai  le  visite  sono  frequenti  –  rivela  -.  Siamo  sempre
pronti a salire sul volo delle 6.30 da Orio al Serio e a fare
ritorno con quello delle 15.30».


